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Concluso a Pesaro il congresso provinciale dei giovani comunisti 

«Il primo nemico da battere 
è il rifiuto della politica » 

Il ruolo della FGCI in una provincia ricca di piccole e medie industrie - La 
lotta per l'occupazione - La contraddittoria situazione all'università di Urbino 

Dal nostro inviato 
PESARO — I giovani, si dice. 
hanno un rnpjwrto uguale a 
xero con il lavoro. Ma a Pe
saro. o meglio nel più vasto 
Comprensorio di Pesaro, le 
cose non stanno proprio cosi. 

Prendiamo la classe d'età 
fra i 18 e i 28 anni: i disoc
cupati sono il 20 per cento. 
gli occupati 1G per cento, i 
Sottoccupati il 15 per cento. I 
giovani che lavorano sono 
Concentrati soprattutto nel

l'industria e nell'artigianato. ' 
Poi c'è il lavoro a domicilio, 
che riguarda il 2G per cento 
delle casalinghe: ci sono gli 
studenti-lavoratori (il 26 ;x?r 
cento), quelli con contratto a 
tempo ridotto o saltuario. 

In questo mosaico, che è la 
condizione economica e so 
fiale dei giovani a Pesaro, la 
Federa/ione giovanile conni 
nista vuole intervenire con i-
dee e proposte di lotta ben 
più convincenti e salde che 
nel passato, t Noi parliamo. 

per il lavoro, di movimento 
autonomo unitario e di mas
sa — fi dice la segretaria 
provinciale della b'iìCl .Maria 
Cristina Cecchini appena 
terminata la sua relazione al 
congresso - - dove unitario 
non significhi solo la corre-
sponsabilrzzazioiie di diverse 
forze politiche, ma soprattut
to il coinvolgimento di diver 
se figure sociali, il disoccu
pato, lo stagionale, l'universi 
tario. lo studente e l'appren 
dista. Per il lavoro, appunto. 

Dibattito aperto su donna e violenza 

Lettera polemica 
di alcune femministe 

In seguito a recenti ur-
ttcoli pubblicati dal no 
stro giornale, sul teina 
«doline e violenza», ab
biamo liccvttlo questa let
tera di alcune femministe. 
che pubblichiamo con una 
nostra risposta. 

Ripiegata su se stessa, a-
vulsa dal reale. Ignara della 
minaccia che pesa oggi sulla 
democrazia In Italia: questo 
il r i t ra t to a tinte fosche della 
«femminista tipo», oggi, se
condo l'Unità. 

In due articoli a proposito 
del convegno sulla violenza 
contro la donna, svoltosi il 
25, 20. 27 mar /o a Roma, vie
ne lanciato un grido di al
larme sui «fenomeni degene
rativi» predenti nel movimen
to femminista interrogandosi 
con preoccupazione (e con 
abbondante paternalismo) sul 
cosiddetto «.silenzio delle 
femministe» sul terrorismo. 

Siamo davvero di fronte a 
un collettivo «ritorno a casa» 
del movimento, a una «rimo
zione di massa» rispetto a 
quanto avviene fuori (inten
dendosi con «fuori» l'esterno 
da se. dal personale. 11 quale 
evidentemente non ha ancora 
raggiunto, per l'Unità, la di
gnità di «politico»)? «La pra
tica femminista, come fune
reamente si annuncia nell'ar
ticolo del 28 marzo, si morde 
davvero la coda?». 

Ringraziamo in tanto per 
l 'attenzione cosi largamente 
concessa al movimento da 
parte di un giornale tradizio
nalmente dis t ra t to per quan
to riguarda i temi femmini
sti. Non è nostra intenzione 
polemizzare per il gusto della 
polemica, ma vorremmo ri
cordare che fino al 1974. 
quando già il movimento 
femminista era abbastanza 

diffuso, la parola «femmini
sta» è s ta ta de; tut to «rimos
sa» dall 'Unità e che solo do
po le dimostrazioni di massa 
del 1975, non potendo ignora
re la presenza in piazza di 
migliaia di donne, si è co
minciato. spesso a denti 
strett i , a prendere a t to della 
esistenza del femminismo e 
ad avviare una seria analisi 
del «fenomeno», pr ima sbri
gativamente liquidato come 
«piccolo borghese», «margina
le». «involutivo*. 

Questo muta to atteggia
mento aveva fatto sperare 
molte di noi che fosse in at
to nel part i to un processo di 
presa di coscienza del signi
ficato reaìe della presenza 
del movimento nella società 
e. perchè no, di autocritica 
rispetto al modo, rivelatosi 
troppo schematico e del tut to 
Inadeguato, in cui la sinistra 
aveva t ra t t a to la cosiddetta 
.«questione femminile». Que 
sta presa di coscienza, avve

nuta in alcuni settori del 
partito, specialmente tra le 
donne, non è stata però, a 
nostro avviso, sufficientemen
te approfondita e rischia an
zi, oggi, di regi edire. 

E' bastato infatti non ri
spondere alla richiesta di 
«pronunciamento a comando» 
sul tema del terrorismo, per

ché «lUnita» si .sentisse in 
dovere di tirarci le orecchie 
e di darci lezioni di demo
crazia. Le critiche costruttive 
sono da noi bene accette (e 
siamo più che disponibili. 
come il convegno ha dimo
strato, all 'autocritica) ma 
permetteteci di farvi osserva
re che questa volta l'attacco 
al movimento è privo di fon
damento in più punti. 

In tan to : il silenzio. Nessun 
organo di s tampa del parti to 
ha mai fatto caso alle nostre 
precedenti prese di posizione 
sul terrorismo. Sono appaisi 
articoli su EFFE (vedi ad e-
sempio i numeri d i aprile, 
maggio e dicembre 1977», ci 
sono s ta te riunioni al Gover
no Vecchio, se ne è discusso 
in molti collettivi. Probabil
mente ben pochi nel PCI si 
prendono la briga di leggere 
i nostri giornali, visto che 
questi articoli sono stati , ci 
pare, del tut to ignorati. Chi 
ha un minimo di conoscenza 
del femminismo sa anche che 
non è nostra abitudine con
cludere convegni o riunioni 
con documenti o telegrammi: 
quando l 'abbiamo fatto, co
munque. la s tampa del PCI 
si è spesso dimostrata restia 
a tenerne conto. Ci pare I-
noltre che otto anni di prati
ca politica dalla quale l'uso 
della violenza è sempre s tato 
escluso costituiscano prova 

sufficiente della nostra «de
mocraticità» senza che ci si 
costringa a esibire carte di 
credito in ogni occasione. 

Detto questo, e veniamo al 
caso specifico del convegno. 
Siamo consapevoli che può 
essere sembrato sorprenden
te, a dieci giorni dal rapi
mento di Moro, il nostro co
siddetto «arroccamento» su: 
contenuti specifici del movi
mento (sulla politicità dei 
quali, tut tavia, pensavamo 
non ci fossero più dubbi, ma 
evidentemente ci sbagliava
mo». A parte il fatto che, 
contrar iamente a quanto af
fermato nell 'Unità del 28 
marzo, in varie commissioni 
il tema è venuto fuori e si 
era iniziato a dibatterlo an
che domenica pomeriggio 
(questo per la cronaca) oc
corre capire perchè questo 
arroccamento c'è s tato. 

Come donne in lotta, ci 
troviamo a dover fare i conti 
con una oggettiva restrizione 
degli spazi conquistati dai 
movimenti (non solo dal 
nostro, ma da tu t t a la sini

s t r a ) ; con una radicalizzazio-
ne dei giochi istituzionali che 
ci fa correre 11 rischio di ri
manere schiacciate da dico
tomie e semplificazioni im
poste dall 'esterno. Abbiamo 
quindi respinto la richiesta 
del pronunciamento nei ter
mini di appiat t imento in cui 
è s ta ta fatta (o con lo s ta to 
o con le Hr) il che non equi
vale a flirtare con il terro
rismo, come sembra implici

tamente suggerire l'Unità. 
Infatti la storia del movi

mento, la sua memoria, tu t ta 
la sua politicità è nel segno 
di un deciso rifiuto della vio
lenza come strumento di lot
ta politica. 

Ci sembra che la nostra 
ricchezza, la nostra stessa 
possibilità di sopravvivenza 

dipendano oggi dalla capacità 
di approfondire insieme 1 
nostri temi e le nostre con-
t raddizioni. Cont raddizioni 
che non ignoriamo ma che ci 
dispiace vedere negate o 
stravolte da compagne che 
speravamo più at tente . 

A nostro parere, il proble
ma del movimento oggi, ve
nuto fuori anche da questo 
difficile convegno, non è l'u
sura della presa di coscienza. 
né la «fuga dalla realtà», co
me afferma l'Unità, ma la 
necessità di fare chiarezza 
sulle questioni ancora irrisol
te, tra cui i'. confronto con le 
istituzioni e appunto, la vio
lenza politica. 

Per giungere a questa chia
rezza. che anche noi ritenia
mo necessaria, occorre avere 
uno spazio politico di discus
sione e di dissenso, dei tempi 
politici nostri che è nostro 
compito prioritario salva
guardare appunto come pre
messa indispensabile alla 
nostra esistenza e crescita. 

Questa puntualizzazione. 
che speriamo apra un dibatti
to tra le compagne, è a titolo 
del tu t to personale: pensia
mo infatti che numerosi set
tori del movimento non ri
tengano opportuno il veicolo 
che utilizziamo (L'Unità) né 
il dibatt i to con i! PCI in 
questo momento, vista la 
chiusura di una grossa parte 
del part i to nei confronti del 
movimento. Essa è dovuta al 
disagio delle firmatarie di 
fronte ad un a t teggiammo 
del PCI che in questo modo 
rischia di fare il gioco di chi 
ci vuole, se non criminalizza
te. almeno confinate in un 
minor i tansmo pericoloso che 
abbiamo con forza combattu
to in questi anni, ne! tentati
vo di tenere aperto il con
fronto. 

Grazia Francescato 
Sandra Sassarolii 

Agnese De Donato 
Cristiana di S. Marza no 

Virginia Ciuffini 
Donata Francescato 
Rosalba Spagnoletti 

I rischi del silenzio 
Pubblichiamo questa lettera 

polemica nei nostri confronti. 
accogliendola come le firma
tarie la presentano: un'aper
tura di dibattito. Xon esitia
mo a farlo anche se certi to
ni appartengono allo stile di 
chi rifiuta a priori la discus
sione. La nostra speranza è 
di ottenere altri contributi su 
un argomento decisivo, a 
nostro parere, per il movi 
mento delle donne. Ciò non 
ci esime dall'esprimere una 
nostra valutazione della lette
ra. tralasciando il passato se 
non per ricordare che l'Uni
tà. con tutti t suoi limiti, è 
uno dei pochi giornali che 
tratta seriamente il fenomeno 
del femminismo: e lo fa per 
comprenderne le motivazioni. 
fuori da ogni deformazione 
più o meno folkloristica. Se 
la firmatarie rappresentano 
qualcosa nel movimento delle 
donne, non dorrebbero di
menticare che stanno discu
tendo con una forza politica 
f ideale che pure ha contato 
parecchio nel suscitare le i-
dee. i fatti, i movimenti sto
rici reali che stanno alla ba
re del risveglio delle maise 
femminili, una forza che — 
sptace doverlo ricordare di 
fronte al tono di sufficienza 
di questa lettera — rappre
senta mezzo milione di donne 
organizzate e molti milioni di 
elettrici. 

Ma oggi è l'attualità che 
conta, e in modo drammatico 
per tutti. Tanto più dramma 
tico per le donne, in quanto 
le minacce alla democrazia 
mettono in gioco proprio il 
terreno sul quale le masse 
femminili italiane sono riu
scite a conquistarsi spazi 
nuovi attraverso lotte lontane 
e recenti. Per questa ragion* 
ci attendevamo dal movimen
to femminista, coti sensibili 

e immediatamente reattivo su 
tante violenze die colpiscono 
la donna, il contrario del si
lenzio sul terrorismo e sulle 
sue conseguenze. 

Il tema del convegno era 
« la violenza e la donna >\ il 
momento in cui esso si è 
svolto è stato quello del san
guinoso ratd delle brionie 
rosse con tutte le sue impli
cazioni: non nconoscete voi 
stesse che «può essere sem
brato sorprendente* il vostro 
restare ancorate, soltanto ai 
contenuti specifici, costretti 
cosi in una dimensione prua-
ta anziché spinti ad irrompe 
re in quella politica'' Xon 
basta in questo caso — anche 
se ne teniamo tanto conto da 
auspicare che se ne avverta 
con più forza l'eco — fare 
riferimento alla storia del 
movimento femminista, tutta 
«nel segno di un deciso ritin
to della violenza come stru
mento di lotta politica». Xè 
basta ricordare prese di po
sizione precedenti ai fatti e ai 
pericoli di oggi. Xe basta 
<non et risulta che sta stato 
COJÌ> che al convegno <in va 
rie commissioni il tema è 
venuto fuori»: non ne e certo 
stato al centro, e quindi è 
venuta a mancare la rifles
sione collettiva sulle ^que
stioni ancora irrisolte, tra cui 
il confronto con le istituzioni 
e appunto la violenza politi-
Cfl». 

Allora «occorre capire — 
conveniamo su quanto a tale 
proposito dice la lettera — 
perché questo arroccamento 
c'è stato ». Era proprio que
sto — il rammarico per 
«l'occasione mancata» da un 
certo settore delle femmini
ste di chiarire una delle 
contraddizioni più laceranti 
interne al movimento delle 
donne, e nello stesso tempo 

la volontà di comprendere i 
perche — a muovere le no
stre considerazioni sull'Unità. 

Xessuno ha chiesto un 
«.pronunciamento a coman
do». nessuno si è «sentito in 
dovei e» di «tirarvi le orec
chie e di darvi lezioni di de
mocrazia^: è questo metodo 
di fraintendere le parole, di 
appiccicare t'etichetta di pa-
ternalt.s>no a tutto, che ali
menta l'intolleranza perchè in 
pratica equttale a negare a 
noi e ad altri il diritto di 
esprimere liberamente un 
giudizio e anche una critica. 
t" un itietvdo che respingia
mo nettamente, invitandovi a 
tornare a riflettere in modo 
sereno e critico sul nostro 
ma anche su! vostro .scritti). 

Dite di «temere il rischio 
di rimanere schiacciate da 
dicotomie e semplificazioni 
impttste dall'esterno}. Aq 
giuncete: «Ci sembra che la 
nostra ricchezza, la nostra 
stessa possibilità di sopravii-
venza dipendano oggi calla 
capacità di approfondire i 
nostri temi e le nostre con 
traddtzioni » Tutte esigenze e 
tutti rischi reali. soira<tali 
però dal pencolo che in 
questa occasione avete esor
cizzato appunto con il silen
zio: quello di leder spezzato 
il filo dei «tempi lunghi» da 
avvenimenti incalzanti in 
tempi sempre più stretti. 

E' il punto dt fondo sul 
quale oggi si misura la capa
cità di essere per intero 
«donne in lottai Innanzitutto 
nel contrastare m modo atti
vo, con una forza politica di 
massa, il disegno di chi in
tende minare quella demo
crazia sia pure imperfetta in 
cui si è potuta affermare o-
gni conquista femminile nel 
passato e che e irrinunciabile 
soprattutto se si vuole anda
re più avanti. 

ma non solo: i giovani pos
sono mettere in discussione 
l'assetto attuale della produ
zione, della organizzazione 
del lavoro, che da noi signifi
ca anche dare un ruolo alla 
piccola industria, contro la 
ristruttura/ione padronale >. 

La discussione ha ruotato 
al congresso attorno alla 
consapevolezza della nuova 
fase di lotta (governo, livelli 
e matrice della strategia del 
terrore, segni di decadenza 
morale e culturale): il fatto 
che lenoineni di imbarbari
mento e di sfiducia non rag
giungano in modo diffuso i 
giovani della più « rossa » 
provincia marchigiana, non 
tranquilla affatto. « All'uni
versità di Urbino — «piega 
un giovane studente — ci so
no formazioni che sono il 
foiicentramciito delle frustra
zioni e dell'abbandono delle 
università, e la conseguenza 
politica e culturale di grandi 
valori di lotta è lo sgretola
mento . Adesso i gruppi tra
dizionali sono spariti, ma al 
loro posto c'è un organismo, 
i! Coordinamento generale 
degli studenti, che tende a 
togliere persino alla assem
blea e alle forme di demo
crazia diretta il loro peso e i 
loro diritti. Senza dire poi 
della linea politica: è' un 
nuovo anticomunismo, ag
gressivo. che allontana dalla 
lotta e dalla politica gli stu
denti *. 

Ma Urbino, la sua presti
giosa università, non sono so
lo questo: ad esempio si la
vora con passione per far ri
vivere collettivi di facoltà, 
capaci di rilanciare l'iniziati
va. a stretto contatto co:: i 
sindacati e con i partiti. 

Il luogo comune secondo 
cui i giovani sarebbero trop
po politiciz/ati Ce una parie 
della DC fa dipendere da 
questo lo sfascio della stuo
ia!) trova un tiepido riscon
tro nella variegata realtà pe
sarese: di buono c'è che esi
ste una consulta giovanile u-
nitaria che ha fatto grandi 
cose in collegamento con i 
sindacati, nella fase immedia
tamente successiva alla ap
provazione della legge 285. 
ma che ora stenta a costruire 
quelle imjwrtanti « vertenze > 
di fabbrica, di zona e di set
tore. che dovrebbero essere 
l'oggetto della lotta dei di
soccupati. Di questo si è par
lato — anche in modo auto
critico — al congresso della 
KGt'I. Si è detto anche che 
la fascia di disimpegno poli
tico fra i giovani è troppo 
consistente. In una provincia 
dove più del 60 per cento dei 
giovani ha votato a sinistra. 
dove sin troppo convincente 
è il « messaggio » di Comu
nione e Liberazione (che si 
confonde molto spesso con la 
DC). è ancora ristretta l 'arca 
dei « militanti >: si calcola 
che solo il 14.3 per cento dei 
giovani è impegnato in un 
gruppo o movimento (una 
j>ercentua!e pur sempre ele
vata. risuetto alla media na
zionale che si aggirerebbe sul 
10 per cento). 

I giovani compagni di Pe
saro hanno discusso a lungo 
su questo scarto (tra consen
so di massima e militanza) e 
hanno anche deciso una 
campana culturale e politica. 
Al congresso il rappresentan
te di C.L. e quello della DC 
hanno parlato: esiste fra i 
movimenti in rapporto politi
co di buon « vicinato >. ma 
non c'è forse ancora quella 
sana polemica che fa parte 
delle lotte comuni. < Il fatto 
è the non sono facili i rap
porti con il mondo cattolico 
— ci conferma un compagno 
che proviene dalle fi'.c catto
liche e che è impegnato ora 
nella segreteria provinciale 
della FGCI — Tuttavia qui 
da noi CL comincia ad ave 
re una storia, fa opinione fra 
i giovani. Ci occorre più 
grinta e più convinzione per 
confutare posizioni che pos
sono suonare nuove, pers.no 
t di s.nistra ». ma che in so
stanza ripropongono al gio
vane modelli vecchi 

Che i! dibattito. anche fra i 
giovani, oggi debba essere ad 
un 1.vello suK-riore di im
pegno culturale ed ideale, i 
giovani comunisti dì Pesaro 
non hanno dubbi. Diversa
mente. non si spiegherebbe 
la puntigliosa attenzione che 
hanno prestato alle questioni 
del terrorismo e della violen
za (rigorose indicazioni sono 
venute anche dagli interventi 
dei compagni Lamberto Mar
tello!*.:. segretario della Fede
razione comunista, e v Milli 
Mar/oli. del C O . 

«Oggi — dirà un giovane 
intervenendo nel dibattito — 
non sono p:ù i tempi della 
'otta per i! pane. la politica è 
di una immensa difficoltà. Se 
crediamo alla nostra linea. 
dobbiamo dimostrarlo. fa
cendola vivere nei nostri cir
coli, senza paure e con più 
entusiasmo >. E' un pro
gramma di tutto riguardo: se 
c'è stato al congresso un piz
zico di astrattezza sembra 
che ci siano — come rileverà 
la compagna Marisa Nicchi 
nelle conclusioni — anche gli 
strumenti per superarla. 

Leila Marioli 

. i 

Dopo che la giunta comunale ha deciso di dimettersi 

Impegno delle forze 
politiche napoletane 
per trattative rapide 

Si apre una nuova fase politica che dovrà condurre ad una più 
ampia intesa - Dichiarazione del compagno Maurizio Valenzi 

Il Parlamento alla RAI-TV 

Un'informazione 
-> ?• 

senza censure e 
senza parzialità 

Le indicazioni sugli indirizzi operativi ra

tificate dalla Commissione di vigilanza 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — « Apprezziamo 
molto questa iniziativa. la 
consideriamo un fatto estre
mamente positivo ». Mario 
Forte, capogruppi de al Co 
mune di Napoli, commenta 
positivamente l.i decisione 
presa l'altro giorno dai par
titi della maggioranza e rac
colta ieri .sera dalla Giunta. 
— che l'ha fonnaliz/.ita -
di passare alle dimissioni del
l'amministrazione Valenzi. 

Fu proprio Forte, quando 
venerdì di Pasqua la OC die
de il suo voto favorevole al 
bilancio dopo una travagliata 
vigilia, a chiedere un segnale 
di disponibilità ai partiti del
la maggioranza, un gesto che 
raccogliesse il senso della de
cisione assunta quella sera 
dallo Scudo crociato e che 
permettesse a tutti i partiti 

l'università 
di Bologna 

nel Comitato 
per l'ordine 
democratico 

BOLOGNA — Una rappre
sentanza degli organi di go
verno dell'ateneo bolognese 
entrerà a far parte del Co
mitato provinciale per l'ordi
ne democratico e antifascista. 
Ln propasta espressa dal ret
tore prof. Rizzoli a nome del 
senato accademico e del con
siglio di amministrazione del
l'università ha riscosso il pie
no consenso del Comitato riu
nitosi nuovamente Ieri a Pa
lazzo D'Accursio con i rap
presentanti dell'ateneo per 
proseguire ima discussione 
iniziata la scorsa set t imana. 
Scopo dell'incontro — che era 
s ta to sollecitato dallo stes
so consiglio di amministra
zione dell'università — era di 
fare il punto della situazio
ne. e attraverso una comune 
riflessione individuare com
portamenti e linee di inizia
tiva per fare si che l'univer
si tà possa essere un luogo di 
studio, di lavoro, di libera 
discussione 

di sedersi al tavolo delle trat
tative «Con pari dignità». 
Adesso anche questo .segno, 
chiaro e inequivocabile, c'è 
.stato. 

t Con quest'atto - - com
menta il compagno Valenzi. 
sindaco di NafMili — la (limita 
ha agito coerentemente con 
l'indicazione emersa dall'in 
contro tra i partiti. K" un at
to die soddisla le richieste 
avanzate dalla DC e che crea 
(incile i ondi/ioni necessarie 
per avviare concretamente le 
trattative tra 1 partiti. Adesso 
— continua il compagno Va
lenzi — bisogna lavorare spe 
ditameute. perché Napoli 
ha bisogno di un governo ba
sato sulla più ampia e .solida 
le collaborazione tra tutte le 
forze democratiche ». 

Non ci .sono più ostacoli. 
dunque, la strada dell'intesa 
può essere nnboicata senza 
indugi. Per Napoli si apre 
una nuova fase |X)litica. ricca 
di potenzialità. A questa mio 
va fase politica si è arrivati 
— come è emerso l'altro gior
no nel cor.so di un affollato 
attivo cittadino del Pei — 
per l'influenza, certo, del cli
ma politico nuovo che esiste 
nel paese, ma soprattutto con 
un crescendo di attività del 
l'amministra zinne comunale 
(consorzio Tpn. convenzione 
con l'Università, case ai sen
za tetto, preavviamento al la
voro..) oltre che sulla spinta 
di un'ampia iniziativa politica 
unitaria che ha coinvolto i 
consigli di fabbrica. ' quartie
ri. i parlamentari dj tutti i 
partiti democratici. 

Anche il professor Clalasso. 
repubblicano, è dello stesso 
avviso: < La fermezza della 
maggioranza e della (ìimita 
- - dice — ha potuto essere 
largamente premiata quando 
le circostanze più generali 
e il gioco politico nazionale [ 
lo hanno consentito ». E' con 
questa situazione alle spalle 
che ora i partiti si siederanno 
al tavolo delle trattative per 
affrontare contemporanea
mente le questioni del pro
gramma. del quadro politico 
e dell'esecutivo. 

i Ci sono le possibilità — 
dice Forte — per creare una 

nuova maggioranza. Per la 
formazione della (limita non 
avanziamo pregiudiziali sui 
nomi anche se porremo il 
problema di un controllo della 
maggioranza .sull'amministra 
zinne. Per il programma — 
aggiunge - bisognerà indivi 
duare noe hi punti ben precisi 
per sbloccare alcune .situa/io 
ni <•. * La trattativa tra i par
titi — afferma a Mia volta il 
t (impaglio Riccardi, segreta 
rio cittadino del PSI - - dovrà 
essere particolarmente rapida 
per far fronte ai gravi pro
blemi di Napoli. Bisogna quin
di ((includere con urgenza per 
ixittr convocare il consiglio 
comunale che dovrà conte
stualmente ratificare le di
missioni della (iiimta Valenza 
ed eleggere la nuova animi 
lustrazione ». 

Tutti i partiti dunque insi
stono sulla rapidità con cui 
dovranno svolgersi le tratta
tive. K i fatti nuovi di questi 
giorni costituiscono un buon 
trampolino di lancio per il 
futuro la toro. 

« F/ a questo punto — ha 
scritto Calassi) .sull'ultimo nu
mero de La voce della 
Campania — che la situazio
ne va riesaminata e che ne 
va promossa un'ulteriore prò 
mozione politica ed ammini 
.strativa. Il voto della DC in 
consiglio comunale ha cam
biato il quadro, lo stato delle 
cose. Su questo nessun equi
voco ingenuo o interessato è 
|M)ssibiIe. Nei tre anni ultimi 
la maggioranza non si è 
mai [Mista come chiusa mag 
gioranza di schieramento: si 
è sempre posta come maggio
ranza aperta in vista della .si
tuazione che oggi si è deli
ncata ». 

Intanto anche alla Regione 
Campania ci si avvia verso 
la fase conclusiva delle trat
tative per la risoluzione della 
crisi. Si terrà oggi stesso 
— era in programma per ie
ri ma è stato rinviato per 
lo svolgimento a Roma del 
comitato centrale socialista 
— l'incontro interpartitico che 
dovrà affrontare la fase con
clusiva della crisi. 

Marco Demarco 

ROMA — La conuni.ssione 
parlamentare di vigilanza sul 
la RAI TV chiede al giorna
listi dell'azienda una t rat ta 
zlone p e r s e v e r a t e e at tenta 
dei drammatici problemi del
l'ordine pubblico. SI t rat ta di 
un compito - - ribadisce la 
conuni.ssione - che deve e-
.scrcitaisi nell'ambito di una 
informazione completa, im
parziale e oggettiva. Non oc
corre per questo alcun codi
ce di comportamento- basta 
l'autonoma responsabilità de
gli opemton. 

Il richiamo alla questione 
nodale dcll'inloriunzh ne co
stituisce uno dei punti chiave 
del documento sugli indirizzi 
della RAI TV che la commls 
sione ha approvato; contrari 
Palmella e il missino Pisano, 
astenuti Hogi iPRI i e Rozzi 
(PLIi 

L" stato un conlronto lati-
coso ma i risultati, a giudi
care dal testo diffuso ieri 
(dicci cartelle fitte di Indi
cagli ni) sono positivi. La più 
rahtà delle opinioni ha con
sentito di redigere un docu 
mento clic dà indicazioni 
chiare e rigoiose, ma assolu
tamente ris|K>ttose dell'auto
nomia e della professionali
tà della RAI-TV: pluralismo. 
attività delle reti, gestione 

delle testate. Si ribadisce, ad 
esempio, che nella composi-
zinne delle direzioni e della 
redazioni non debbono pre
valere forme di aggregazione 
per aree ideologiche omoga-
nce ma bLsogna garantire, in» 
vece, un reale pluralismo al
l'interno di ciascuna strili* 
tura ldeatlva e produttiva. 

11 documento (sul quale-
v a n a la pena di tornare por 
un esame più dettagliato) 
insiste in modo particolare 
sulle questioni dell'informa-
zlone- questa deve ispirarsi 
a ci Iteri di collegialità, su
perando la pratica deteriora 
della conlrappo.siziotv. senza 
offrire spazi propagandistici 
e amplificanti al terrorismo. 

Ci' un altro punto basila
re nel documento: quello d i a 
prevede un rapporto seme
strale da parte del consiglio 
d'amministrazione alla corn
ili.sslone di vigilanza sulla 
attuazione degli indirizzi fis
sati nella riforma e dal Par
lamento- una questione di 
metodo che consentirà, però, 
di esercitare la vigilanza iJ-
la (piale I parlamentari sono 
delegati non casualmente ma 
m modo organico in stret to 
rapporto di collaborazione 
con gli amministratori della 
RAI TV. 

Riforma della secondaria: 
; varati i primi articoli 

ROMA — La riforma della 
scuola media superiore ha ri
preso ieri il suo cammino 
nella commissione Pubblica 
istruzione della Camera, che 
ha iniziato, sulla base di un 
testo approvato dal comitato 
ristretto, a votare i singoli 
articoli della legge. 

Nella seduta di ieri, la com
missione ha approvato l'art. 
1, dove vengono definite le 
finalità della nuova scuola 
media superiore, che sono co
si specificate: a> assicurare 
l'acquisizione di un più alto 
livello di conoscenza e con
correre allo sviluppo della 
personalità dei giovani sti
molandone le capacità criti
che e una più ricca forma
zione umana e sociale, anche 
In vista della loro partecipa
zione alla vita democratica: 
b) realizzare, In rapporto agli 
indirizzi prescelti, una prepa

razione culturale e professio
nale di base, che consenta 
sia l'ingresso nel mondo del 
lavoro, sia l'accesso a studi 
superiori. 

K' stato inoltre discusso 1' 
articolo 2 (che riguarda la 
s trut tura unitaria della nuo
va scuola riformata) e sono 
stati presi In esame, rinvian
do il voto ad una seduta suc
cessiva. alcuni emendamenti 
al te.sto del comitato ristretto. 

K stato invece approvato 
l'articolo ;», che stabilisce la 
distinzione delle attività sco
lastiche in discipline comuni, 
discipline di indirizzo e di
scipline di attività elettive a 
che introduce nella scuola lo 
svolgimento di esperienze di 
lavoro finalizzate sia ad o-
biettivi di utilità sociale, sia 
all'educazione alla manualità, 
sia all'acquisizione di capa
cità tecnico-pratiche connes
se alle scelte di indirizzo. 

la tua Kadett 
che quando 
corre, vince 

Anche nel 1977, per la quinta volta consecutiva, ha 
vinto nel Campionato Italiano Rallies Internazionali la 
Coppa CSAI per il Gruppo 1, Turismo di serie, e, per il 
secondo anno, anche il Gruppo 2, Turismo speciale. In 
ogni caso, che sia di serie o no, la Opel Kadett G T / E che 
vince i rallies, corre e vince per la tua Kadett, per rendere 
ottime le sue qualità migliori. 

La Opel Kadett G T / E ha il cambio a 5 marce, cerchi in 
lega leggera 6Jxl3 con pneumatici radiali, sedili sport "Reca
ro". Soprattutto ha scatto e potenza, grazie al nuovo motore 

portarti da 0 a 100 Icm/h in 8^".Vebcità massima 190 km/h. 
La Opel Kadett è la versione attedino di questa spor

tiva di dasse, bella, brillante e rifinita senza economia. 
Il suo robusto motore di 993 ce offre ottime prestazioni. 
Freni anteriori o disco con servofreno, imitatore di frena
ta alle ruote posteriori, piantone ad assorbimento d'ener
gia, carrozzeria a struttura differenziata, pneumatici 
radiali di serie, cambio sportivo a levo corta, barra 
stabilizzatrice anteriore e posteriore per un'ottima tenu
ta di strada, moquette in tutto l'abitacolo, sbrinatore del 

da 2.0 EU od iniezione elettronica da 85 kW (115 CV) per lunotto posteriore e tanto altro in più. ; ^ ^ 
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